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DIOCESI   Diverse centinaia di giovani col vescovo mons. Raspanti alla grande festa di spiritualità e spettacolo 

Love Revolution - “Tutto è dono”
Nel libro “Chi ha pianto? Il primo viaggio apostolico di Papa Fran-

cesco a Lampedusa”, curato da Alfonso Cacciatore e Carmelo Petrone, 
edito da Tau Editrice, 2014, si descrive in modo significativo il viaggio di 
Papa Francesco nell’Isola di Lampedusa. Un viaggio breve, 5 ore appe-
na, ma vissute in modo intenso. Nel forte discorso pronunciato da Papa 
Francesco nell’Isola, si percepisce un chiaro monito al ricco occidente 
riguardo la cosiddetta “globalizzazione dell’indifferenza”. Nelle parole del 
Papa pronunciate nell’omelia durante la concelebrazione Eucaristica l’8 
luglio 2013 a Lampedusa, s’intravede il suo dolore per i migranti morti in 
mare, insieme alla gratitudine per il valido aiuto effettuato dalle comunità 
“samaritane” di Lampedusa e Linosa.

 Il libro è articolato in due parti: Riflessi  e  Scatti. La prima sezione 
contiene importanti testimonianze e interventi; tra questi interventi vi 
sono quello di mons. Francesco Montenegro, arcivescovo di Agrigen-
to, del gesuita padre Giovanni La Manna, direttore del centro Astalli di 
Roma e del gesuita padre Felice Scalia, docente presso la Facoltà Teologi-
ca dell’Italia Meridionale. 

Accanto a questi interventi vi sono inseriti in questa prima parte del 
volume, le testimonianze dei superstiti migranti, voci dei destinatari pri-
mi della visita del Papa.

 Nella seconda parte del testo, denominata Scatti, appaiono le stupen-
de immagini dell’evento, opera, come scrivono gli stessi curatori del libro, 
di fotografi capaci di sincronizzare lo “zoom” del cuore con il supporto 
digitale. 

Il libro “Chi ha pianto”, Il primo viaggio apostolico di Papa Francesco”, 
rappresenta un lodevole lavoro carico di tanta umanità dove il senso cri-
stiano di fratellanza, non si confonde con quella attenzione allo straniero 
bisognoso, attenzione spesso arida e doverosa, data senza quella delica-
tezza che solo l’amore sa donare. Un sentimento, quello della fratellan-
za, spesso non vissuto dai cristiani, dove le frontiere di terre diverse dalle 
proprie dividono gli spazi ma anche i cuori.

La preghiera che Gesù stesso ha insegnato, il Padre nostro, ancora 
oggi, non viene del tutto compresa e vissuta dai credenti. Il sentirsi par-
tecipi di una Creazione data dall’amore di un Padre che ama ogni uomo, 
ancora resta coperto dai vari egoismi. Sarebbe bene riflettere sulle parole 
accorate del Papa, parole che ricordano la verità dell’amore evangelico. 

Letizia Franzone 

“Sotto il cielo stellato”: la Sicilia che si emancipa
“Sotto il cielo stellato”, romanzo di Girolama Sansone, pagg.432, 

editore Marcianum Press. Euro 19,00.
Sicilia occidentale, Trapani all’inizio del 

Novecento. Paolo Salone è il capostipite di 
un’importante famiglia di pescatori che abi-
ta nel mulino di via Torre di Ligny. La più 
giovane delle figlie, Maria, si innamora di 
Amilcare, audace giovanotto amante della 
bella vita, e si concede a lui.

Dall’unione nasce un figlio illegittimo, 
Mario, che sarà protagonista di una ricca 
sequenza di avvenimenti strettamente cor-
relati alla marineria trapanese, trasversali ai 
principali eventi storici del XX secolo.

Quella narrata è la storia di una Sicilia che, pur mantenendo in-
tatte le credenze e le tradizioni popolari, è capace di cambiare ed 
emanciparsi nel corso dei decenni.

E’ anche la storia di tutti gli uomini che ogni giorno devono fare 
i conti con i loro sentimenti, con le proprie emozioni e con tutti gli 
imprevisti che riserva la vita.

E’ giunta alla seconda edizio-
ne la festa diocesana dei giovani 
“Love Revolution – tutto è dono” 
che si è svolta nel PalaGiarre 
dell’omonimo comune. 

La festa, di cui la prima edizio-
ne fu nel 2012, è stata inizialmen-
te ideata dal vescovo Antonino 
Raspanti, e grazie ai suoi collabo-
ratori e a tanti volontari, si è po-
tuta riproporre anche quest’an-
no.

Si è trattato di un vero e pro-
prio evento incentrato su musica, 
fede, divertimento e testimonian-
ze. 

Gli inviti distribuiti alle parroc-
chie sembrano aver funzionato. 
Era massiccia la presenza di gio-
vani e giovanissimi, accompa-
gnati dai loro parroci. Qualcuno 
proveniva da altre diocesi, anche 
al di fuori della provincia catane-
se.

La serata è stata strutturata in 
modo così dinamico da non an-
noiare davvero nessuno.

A mantenere sempre alta l’at-
tenzione ci ha pensato Gigi Co-
tichella che ha coinvolto anche 
il vescovo e le autorità politiche 
presenti, tra cui i sindaci di Giarre 
e di Riposto. E’ riuscito persino 

nella simpatica impresa di far bal-
lare insieme sul palco il vescovo, i 
sacerdoti e tanti religiosi presenti.

Il “vip” della serata, per così 
dire, è stato San Domenico Savio, 
presente con la sua urna con-
tenente le reliquie. E proprio su 
Domenico, che fu allievo di don 
Bosco, si è svolto un breve mu-
sical a cura dell’oratorio salesiano 

di Ragusa, in cui sono stati arti-
sticamente rappresentati alcuni 
momenti chiave della sua vita, 
del rapporto con don Bosco e 
della sua grande fede.

Poi è stato il turno dei “Fram-

menti di luce” cioè l’organizza-
zione fondata e seguita da suor 
Cristina Alfano, cantante lirica 
che ha collaborato anche con 
mons. Marco Frisina, un noto 
compositore di musica liturgica 
italiana, direttore del coro  della 
Cappella Sistina.

I Frammenti di luce, prove-
nienti da Bari, hanno cantato al-

cuni brani di meditazione religio-
sa, mentre si susseguivano delle 
coreografie di danza classica. 

Alla fine è stato il turno di 
Ernesto Olivero, fondatore del 
Serming (servizio missionario 
che aiuta i disagiati seguendo il 
vangelo) a cui sono state rivol-
te delle domande relative al suo 
cammino. Da notare il lato “so-
cial” di Love Revolution 2014. 
Per la prima volta la serata è stata 
interamente trasmessa in diret-
ta streaming online, ed è stato 
creato appositamente l’hashtag 
#FestagiovaniDiocesiAcireale 
usato nei social network per rac-
chiudere tutti i messaggi e le foto 
della serata inviate dai presenti e 
non solo.

Non è mancata l’attenzione 
per consentire il rapporto intimo 
con il Signore. Proprio all’ingres-
so del PalaGiarre, era presente 
una sala allestita appositamente 
per adorare il Santissimo.

Graziano Patanè

PARROCCHIE   Il maestro Angelo Trovato illustra il delicato lavoro  

Riecco la statua di S. Michele

Papa pellegrino e maestro a Lampedusa
in “Chi ha pianto?” di Cacciatore e Petrone

Libri

Dare ascolto a chi non ha voce: paradosso che si 
fa opprimente se si pensa ai tanti problemi verso 
i quali ci si fa sordi nella nostra società; gli stessi 
che spesso vengono taciuti o distrattamente igno-
rati, gli stessi che  Centro di ascolto “La Goccia” 
di Acireale affronta e a cui cerca di porre rime-
dio partendo da un’unica parola chiave: ascoltare. 
Fornire uno spazio dedicato all’ascolto attivo del-
la persona, comprenderne i bisogni e fornire gli 
strumenti per delle soluzioni adeguate: questi gli 
obiettivi che il centro si è da sempre prefissato e 
che intende continuare a perseguire anche sotto 
la guida della nuova direttrice, la dottoressa Maria 
Grazia Patti (nella foto), che ci ha rilasciato un’in-
tervista a pochi giorni dalla riapertura.

-Che cos’è il Centro di ascolto “La Goccia”?
“Il Centro di ascolto è nato da un’iniziativa 

dell’Associazione Cristo Nuova Speranza e col-
labora con Centro Assistenza Famiglie e l’Asso-
ciazione Madonna della Tenda di Cristo; è un 
centro di accoglienza pronto ad ascoltare, con 
un equipe di professionisti, i bisogni delle fami-
glie e dei cittadini che si trovano in difficoltà o 
che manifestano un disagio che non riescono ad 
esprimere”.

-Di cosa si occupa e quali sono i suoi obiettivi?
“Il nostro obiettivo è quello di ricucire le rela-

zioni: tutti i problemi derivano da una comuni-
cazione disfunzionale, da un vuoto relazionale, 
bisogna riprendere a comunicare in maniera ef-

ficace.
Vogliamo essere presenti sul territorio ed es-

sere un vero e proprio indicatore sociale; il no-
stro compito è quello di ridare speranza: la gente 
deve capire che non si è da soli, vogliamo ridare 
la forza che si teme di aver smarrito. Al Centro 
ascolto, inoltre, si affianca il progetto ” Forma-
re…Informando”, avviato dalla precedente di-
rettrice  la dottoressa Anna Gioeni, il 
cui scopo è quello di sensibilizzare 
ed informare attraverso degli incontri 
monotematici, coinvolgendo anche le 
scuole in modo da rivolgersi soprat-
tutto ai più giovani. C’è davvero un 
grande bisogno di un lavoro sinergico 
che veda protagoniste anche le fami-
glie e le scuole”.

-Come si interviene?
“Il nostro intervento si sviluppa 

su tre fasi: Accoglienza: è necessario 
stabilire un rapporto di fiducia con la 
persona, metterla a proprio agio e far-
le capire che di noi si può fidare. Individuazio-
ne e valutazione del problema: in questa fase è 
importante capire, insieme alla persona, le origi-
ni del disagio, le cause e quale aiuto può essere 
dato. Propositiva e di coinvolgimento: è innanzi-
tutto  importante coinvolgere chi è nel bisogno, 
ipotizzare insieme delle soluzioni stimolando 
le sue capacità. È fondamentale fornire gli stru-
menti per trovare una soluzione. Il Centro di 

Ascolto ha il compito di fare da ponte con le isti-
tuzioni: dopo aver individuato il problema, indi-
rizziamo la persona verso una delle istituzioni 
più adeguate. Non abbiamo una soluzione uni-
versale per ogni problema, vogliamo fornire gli 
strumenti per capire come affrontare il disagio

-Chi sono i volontari del Centro ascolto?
“L’equipe è composta da profes-

sionisti psicologhe e psicotera-
peute; queste persone sono molto 
motivate, mettono a disposizione 
il proprio tempo, offrono la pro-
pria professionalità per dedicarsi 
all’ascolto. Credo molto nel lavo-
ro di squadra ed abbiamo tutti un 
unico obiettivo: vogliamo essere 
un punto di riferimento per tutte 
quelle persone che hanno difficoltà 
di qualsiasi natura e che non hanno 
la possibilità di essere ascoltate da 
persone competenti”.

-Quale può essere il ruolo della società? 
“Quello che manca sono dei veri e propri cen-

tri di aggregazione per i giovani: mancano quei 
centri che siano promotori di socializzazione; 
servono iniziative che mettano i giovani a con-
tatto perché  proprio tra loro si manifestano i 
primi disagi”. 

Andrea Viscuso

TEATRO Stagione 2014/15

Voglia di teatro, è questo lo slo-
gan della stagione teatrale 2014/15 
presentata dall’Associazione Cri-
sto Nuova Speranza e dal Centro 
Culturale “Don Francesco D’Urso”. 
Una voglia che è andata sceman-
do nel tempo, ma che vuole esse-
re rinvigorita grazie alla sinergica 
collaborazione tra diverse com-
pagnie teatrali che si pongono l’o-
biettivo di rendere il teatro acces-
sibile a tutti e valido nei suoi testi 
e nelle sue opere. “La gente non 
va più a teatro perché le difficoltà, 
siano esse di carattere economico 
o di altro genere, sono presenti 
quotidianamente, e ciò porta in 
secondo piano la visione di uno 
spettacolo teatrale”.  Così, Franco 
Cannata, direttore artistico non-
ché regista della compagnia “Ro-

setta Santillo”, apre la conferenza 
tenutasi al Collegio Buon Pastore 
di Acireale. La stagione teatrale si 
avvarrà di cinque commedie, che 
verranno realizzate presso il Te-
atro San Paolo, tutte prive di lin-
guaggio scurrile, cattiva abitudine 
ormai iniquamente abusata pur di 
suscitare il riso nel pubblico. La di-
rezione artistica dona nuova linfa 
ad un teatro che ci ha abituati ad 
assistere ad opere già viste, e qual-
che volta recitate male, ponendosi 
dalla parte di quegli autori, a volte 
bistrattati, le cui opere vengono 
spesso accantonate in favore di ti-
toli più blasonati.

Paolo Damasco

Ecco il cartellone 2014/15: la Com-
pagnia teatrale “Rosetta Santillo” di 
Acireale presenta “I papà nascono negli 
armadi” di Scarnicci e Tarabusi, dome-
nica 23 novembre 2014 alle 19.30; la 
Compagnia teatrale “Compagnia che 
non c’è” di  Guardia si esibirà in “Feli-
ce, maestro di calligrafia” di Edoardo 
Scarpetta domenica 11 gennaio 2015 
alle 19.30; l’Associazione culturale “ I 
Distrattori” di Aci S. Antonio presenterà 
“ Menaechmi” di Tito Maccio Plauto, 
rivisitata da Paolo Filippini, domenica 
22 febbraio alle 19.30; la Compagnia 
teatrale “ Compagnia che non c’è” tor-
nerà sul palco con “Luntanu di sti vici-
ni” di Maurizio Nicastro, domenica 19 
aprile alle 20; la Compagnia teatrale “ 
Rosetta Santillo” chiuderà con “Lu ca-
valieri Tetè”, commedia in lingua sicilia-
na di Alessio Patti, presentata in prima 
nazionale assoluta, domenica 24 mag-
gio alle 20.

Nell’ambito del programma dei solen-
ni festeggiamenti in onore di San Miche-
le Arcangelo, l’organizzazione (l’arciprete 
Parroco sac. can. Venerando Licciardel-
lo e la Congregazione che zela il culto in 
onore del Santo Arcangelo) ha inserito 
una interessante conferenza, della quale è 
stato relatore il maestro restauratore An-
gelo Trovato. Egli illustrava le varie fasi 
dell’intervento di restauro 
effettuato lo scorso anno 
sulla struttura del venera-
to seicentesco simulacro 
dell’Arcangelo eroico ‘Di-
fensore di Dio’ nella lotta 
contro Satana e gli altri 
spiriti maligni ribellatisi al 
volere di Dio.

Che il restauro fosse 
indispensabile ci si rese 
conto a conclusione dei 
festeggiamenti del 2012 quando, anche 
attraverso la consulenza di esperti del set-
tore, si evidenziò come la statua versas-
se in condizioni estremamente precarie, 
per i i ripetuti urti verificatisi nel corso 
delle annuali processioni. Con il solo aiu-
to dei parrocchiani e senza far ricorso a 
pubbliche elargizioni, fu raggiunta la ci-
fra preventivata che, pari ad euro 11.000 
(undicimila), doveva coprire le spese per 
l’intervento di restauro del prezioso simu-
lacro che, proprio a ridosso dei festeggia-
menti dello scorso anno, riapparve in tutto 

il suo antico splendore. 
Introdotto dal Parroco, il quale evidenzia-

va come le varie fasi del restauro avessero 
comportato anche alcuni momenti di sosta 
forzata, sia per l’estrema delicatezza delle 
opere sia per il necessario intervento degli 
esperti della Soprintendenza ai Beni Cul-
turali ed Ambientali di Catania, il maestro 
restauratore illustrava, poi, anche attraver-

so una serie di diapositive 
proiettate dal computer, 
le diverse e complesse fasi 
di un risanamento che, 
progressivamente, eviden-
ziavano gli estemporanei 
interventi nel tempo effet-
tuati sul simulacro. Tutto 
ciò è stato impresso, ad 
imperitura memoria, su 
un’agile brochure che, cu-
rata per la parte tecnica 

dal maestro restauratore, contiene anche gli 
interventi di coloro che, a vario titolo, han-
no contribuito agli esiti finali dell’opera di 
ripristino. Tra costoro, lo studioso di storia 
dell’arte Fabio Francesco Grippaldi, il quale 
sottolineava come la figura dell’Arcangelo 
Michele sia la più poliedrica e ricca di po-
tenzialità figurative, ed il presidente della 
‘Congregazione San Michele’ dott. Giusep-
pe Fichera, che non mancava di sottolineare 
l’inquietudine propria e di tutti nell’attesa 
del poi lusinghiero esito finale.

Nando Costarelli

Cinque commedie

Maria Grazia Patti: “Operiamo per ridare speranza alla gente”
INTERVISTA  Parla la nuova direttrice a pochi giorni dalla riapertura del Centro ascolto “La Goccia” 

Un momento del restauro


